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Falsac cnulilionis amalores , decopti , chini verde erudii ioni s 
consuetudine se itti pulcini . Qtiomodo itaqtte isti adpel~ 

lantur'f Critici , et quicumquc edii his sinciles 

existunt . 

Cebet. Tab. 


riaai ya.p ipu Touro cviy.Sis , PY Vfiì ro xixypa. miucBai 
TU» ^»rnai», aXXtt effoi ravama XiycjT* . 

• Omnibus enim nobis id est cpnsuelum , ut quaestio non ad 
rem dctci-endam , sed adversus eum , qui contraria dicit , 
instUualur . 

Arisi, de Coeio Lib. 11. cap. i5. 
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JLl amore , clic KE. V. Rcv.“ nutre verso le lettere, eia 
protezione, che mostra «gl’illustratori del suo Musco, mi spin- 
gono a darle le seguenti letterarie notizie;. 11 Ch. Abate Scotti 
eseguendo i comandi, che Ella gli aveagiù dati, nell’anno 
scorso diede fuora con applauso una Illustrazione del Vaso Ilalo- 
Grcco , che rappresenta alcuni de’ Sette a Tebe : or questo lavoro 
attualmente ha trovato nella repubblica delle lettere, un Critico, 
il quale , avido di acquistar qualche- nome colle illustri inimi- 
cizie, si & scagliato contro di lui, ed ha censurato severamente 
anche ciò , che con tanta erudizione 


ed abbondanza dopo le 
piò 
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j>iù diligenti ricerche vi era (limosinilo . Ella intanto non avrà 
certamente la pazicma di leggere queste Ossehvazioki , tediose 
per le minutissime pedanterie, sulle quali lungamente si aggirano; 
tediose per la mancanza delle divisioni , e de' Capitoli ; e tediose 
finalmente per un’ alternativa perpetua di un lungo squarcio 
dell Illustrazione , e dj una mal fondata Critica , che vi si erede 
corrispondente. Laonde io credo di farle CO<i» grati vsima , $e lo 
risparmierò questa pena i ed in breve le darò conto di ogni 
censura ; che anzi mi prenderò la libertà di aggiungere con pari 
brevità le rispettive risposte, dove il solo riferir le accuse non 
sia una suflicienlc difesa. 

Io per verità avrei voluto stimolare l’Autore , come si suolo 
in queste occasioni , a difendersi ; ma poi un più maturo giu- 
dizi# me ne lia distolto; giacché è poco conforme alle leggi 
della vera amicizia l’instigarc gli animi degli amici in simili 
occasioni , e soggettargli a quegli inconvenienti , che , come dicca 
Demostene ( de Corona post init. ) , suol produrre la propria 
" <1 i fcsa • Crtdo «dunque miglior partito il far comuni , come 
disse -Isocrate ( ad Demon. ) , i perìcoli dell’ amico , e scrivere 
io in sua vece ; lusingandomi , ebe se non ginngono io mie 
risposte a quella sodezza , con ciy le avrebbe scritte l'Autore , 
giungeranno nondimeno a far che svaniscano le opposizioni E 
per non camminare sema ordine alcuno , e per togliere insieme 
quella noja , che seco porta una lunga diceria , senza veruna 
divisione ; io qui non voglio andar rimbeccando le opposizioni 
'ma per una, come porta la paginazione dell’Opera; ma le di- 
viderò iu varie classi , le quali secondo l' insegnamento di 
Kutilio (/».L.iI.), mentre danno un quadro di ciò ; che si vuol 
dire, recano a ehi legge quel sollievo , che danno. a’ viaggiatori 
le colonne milliaric. lo adunque mi farò da prima a considerare 
le nuove scoverle fatte dal nostro Critico ; non perchè esse da 
prima si presentino nelle sue Osservazioni , ma perchè ne for- 
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mano, come Egli dice nella sua Prefazione , il principale oggetto; 
che anzi , diedero 1 ' occasione a tutte le altre ; e mi lusingo che 
che 1’ E. V. Rev. 0 ** allettata , c forse sorpresa dalla squisitezza 
di queste, dia un’occhiata a tutto il rimanente. Di poi rispon- 
derò alle tre imputazioni date a Scotti dal nostro Critico, con- 
sistenti in notabili omissioni, in manifeste conti-addizioni , e con- 
getture mal Aggiungerò in seguito la difesa delle pre- 

tese erronee ititerpetrazioni ; e finalmente soncliiuderò con alcune 
riflessioni sopra un passo di Nonno Panopolitano. 

Ecco la naturale divisione delle mie risposte , cd ecco quel- 
lo , che ardisco sottomettere al purgatissimo discernimento di 
V. E. Kcv.">*, lusingandomi, che siccome sposò la protezione 
dell’Autore, cosi voglia imprendere quella, di chi cerca al pre- 
sente non già d’ insultare l’Oppositore , ma di difendere l’Amico. 

$ L 

Nuove scovebtb del hortuo Osssbvatob*. 

Conviene graziosamente il nostro Osservatore (p. 55.) coll’Il- 
lustratore del Vaso nel leggere le due parole EPI4>TAE , cd 
AM+IAPAOS; ma nella lettura delle rimanenti crede di aver 
portentosamente discovcrtc le arcane intenzioni del Vasajo . Co- 
mincia adnnque dall’ interpelrarc la parola APJ2TOI. Avcn egli 
già ( png- 3i.) pronunziato dal tripode clic non APIZTOI , ma 
A P12TOS si dovesse leggere; nè altro oppose a tutte le prove 
di Scotti , che una semplice gratuita assertiva . Questo lampo 
precede il tuono della sua seguente inlerpclrazionc ( pag. 67 . ) . 
Pretende ( senza pruova alcuna dell’Antichità , anzi con qualche 
rosa di opposto, come egli stesso confessa ) 'clic il primo Ele- 
mento di questa voce non 'sia una semplice A ; ma passi ad es- 
sere una Giano bifronte , c dinoti insieme A A , e così legge 
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AAPISrOS. Indi da Aificrss forma Aironi, cambiando il i 
in >t , del che parimenti nella rimota antichità non s’ incontra 
esempio. Da A^f/ortf l’orma Aifttorof , c cosi dopo quattro me- 
tamorfosi nasce lilialmente il sospirato Adrasto. jRisum teneatis 
amici 'f Eppure non piace all’ Osservatore di riconoscere Adrasto 
significato della voce Aliar a ; o riconoscere Adrasto insieme, e 
Polinice espressi dalla voce AfUTM , ed avvalersi delle molte au- 
torità rapportate da S«otli dalla p. 57 alla 70. 

Con egual felicità il Critico ( pag. 60 ) intcrpclra la parola 
KAAI^OPA, intorno alla quale comincia a ragionare così : La 
prola KaAitpsf* è scritta in vece di KstAAiCjiopo. ; c fin qui dice 
bone, perchè profitta de’ lumi di Scotti ( pag. »8 , e a<) ) . Indi 
soggiunge che KAAAI^OPA è scritta in cambio di KAAAI- 
♦O A A : c questo non può men arsegli buono , atteso che egli 
stesso legge per P, e non per A nelle altre voci Io stesso ele- 
mento . Inoltre da KaAAi (foSx vuol fare KaAAtlpoJa. , del che 
non trovasi esempio alcuno nell'alta antichità . Finalmente da 
KoAAtpjJa. vuol far KaAAiffccdn non per altro argomento , che 
per l’esempio di rea/rse scritto in latino in vece di reipsa. Così 
dopo queste correiioni stranissime -, fatte in una sola parola , 
pretende che quella voce significhi abbi buono , e prospero 
viaggio. Ma tal voce è affatto nuova , non vi è in Greco ora 
violentamente comparisce sulle carte del nostro Osservatore. Bi- 
sognerebbe recare almeno qualche foratola analoga tratta da’Clas- 
sici Greci ; ed il ineschino non ha saputo trovarne una sola . 
Che anzi è troppo immaginaria , e contro la sintassi la spie- 
gazione , ch’egli aggiunge: poiché essendo poste le tre parole 
con quest’ordine, cioè prima A fio raj, poi Efi 0 uA« , e poi KoA- 
A«$sJu , dovrebbe intendersi clic Adrasto dica: o Erifile , fa 
buon viaggio ; mentre egli vorrebbe che nc uscisse un senso 
opposto , c s’ intendesse che Erifile dica ad Adrasto : buon viaggio 
a V. S. Non gli par meglio intanto iuterpctrarc Efi<pi>A>i KoA- 
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htQ'afa. , Enfile , che porta un ornamento , c<l appoggiarsi alle 
tante autorità , che ha Scotti allegale in suo favore ( pag. 53 ); 
e segue piuttosto un sentiuiento , il quale non ha altra pruova, 
che una catena di stravaganti immaginazioni . 

Dall’altra parte del Vaso il Critico ( p. 6 a ) non vuol leg- 
gere KAAOflA : la qual voce sebbene Esichio , cd in seguito 
tutti i Lessicografi facciano venire da tutXof , cd <*-{/ ; pure af- 
ferma (p. 3i ) che non discenda da quect* origine (senz’altro 
appoggio , che di una mala intesa citazione del Martorclli (a) ) 
ed intanto non sa egli stesso da qual’ altra voce possa derivare. 
Legge adunque KaAop* , e poi con tuono profetico la cangia in 
KaAAipotj . Si avvede che Calliroc non ha che fare col nostro 
Vaso, ed accusa di anacronismo il Vasajo (p. 65). Si avvede 
che ciò poco gli giova , ed in cambio di Batone vorrebbe si- 
tuare sul cocchio Tidco fratello di Calliroe (p. 64)- Intanto in 
vece di opporre alla spiegazione di Scotti , ragionata co’ passaggi 
di Pausania , c di Apollodoro ( p. ?5 , c j!\ ) , qualche autorità , 
' • ' ", • ' ‘ 1 * • * . , ' 

(i) De Thec. Coloni ■ Lib. I. e. i. p. 18 . Perchè d* tutti si conotea 
«on quanta fdicith capisca il nostro Critico i libri, clic cita, sentasi di 
gratis, che cosa dice nel luogo allegalo il Martorclli. Sostiene questo fa- 
moso Grecista , ebe n-Asv'r' »«• diverso da , o che la prima vo- 

ce derivi da wtXu multus , ed ocututj la seconda poi da vilv, ed ir, 
fvramen. Ma non di in geueralc , nè polca darlo per regola , elio i no- 
mi derivati da sian lutti imparisillabi , come asserisce il Critico . Che 
nnxi, aderendo a questa per altro binano opinione del Martorclli, avreb- 
be dovuto U Critico iuterpetrar ««A«wit ( si sensi lWeeenle espressione ) 
qui pttlchrum foramen hotel , o non gfa qui pulcher est , o qui pulchras 
acuivi hotel , conte deve spiegarsi !'»•« di Esichio. Sapevamo per 
vero , che i nomi derivati da sol* , Se. terminano iu « V , o in -rn , siano 
imparisillabi; ina uon sapevamo, che gli altri moltissimi «scenti in «sris , cd 
in «co, recati da' lutti i Lessicografi Greci, anche da quelli, che ran pev 
le mani dc’rngazxi , siano delta medesima declinazione. Non è ben pre- 
ziosa questa notizia recata a di nostri dal Critico? t 
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oppone la. solita su» assertiva : e si diverte piuttosto a prosare 
coll'autorità dei Banicr ( Mito!, toni. VII. p. 179 ) che Calliroc 
sia stata della prosapiu de' Re di Calidone , e che al mondo 
sia esistita un’ ultra Calliroc oltre l’ antecedente ; e finalmente 
Della nota alla pagina 65 ci fa sapere clic qualche volta al 
mondo gli Scrittori siano inciampati negli anacronismi. Sed 
mine non eral his locus. Loijuere de tribus copellis. 

Io però non voe^*® ammettere alcune altre nuove scoverte 
del nostro Critico, sparse qua e là nelle sue Osservazioni. 

Ci dà alla pagina 33 la ricercata notizia che Anfìonc , ci 
Alitiamo aveano la burba , c che tali furono osservati già dal 
Winkclmann Tom. I. P. II. : come se fosse cosa insolita 
clic gli antichi Vati , anzi gli Eroi preomcrici portassero la 
barba pasciuta. Ci avvisa inoltre, che la burha'prcsso i Romani 
era segno di duolo, e che ne' secoli andati fu segno de’ filosofi. 
Jd magni mcrccmur , opoilet . . 

Passa nella pog. 3 9 ad insegnarci che lo scudo senza segno 
era detto ote> >fim da’ Greci , e da' Latini album . Aggiunge an- 
cora che i novelli guerrieri portavano to scroto senza tnorgna ; 
c qui confonde le insegne particolari colle nazionali , perchè 
queste si portavano indifferentemente sì da’ novelli , rive dagli 
aulitili guerrieri. Vedi Scotti pog. 8 /|. Appone eziandio un'altra 
ricercata erudizione , cioè che alcuni soldati rasi portavano lo 
scudo senza insegna , ma ben forbito. I minoriate s Ittiic grattai 
ago , et habeo , si possem , etiatn neferrem . 

In seguito nella pag. l\s ci avvisa che .»■ segni de' sagnficj 
si mostrarono ad Adrasto coulrarj ; c qui ricopia al tempo stes- 
so un luogo di Euripide allegato da Scotti p. l\o , c la tradu- 
zione fattane dal Morklattd . Erra però , jierchè vuole strana- 
mente inferirne che non avesse potuto portare Adrasto sullo scu- 
do un Vuso dipinto. Si tacuissét , pldlosopluis munsi sset. 

Per fine (p. 5i ) va trovando l’inslitutorc de ii'Jgruspisio ì 
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e AdVOniromanzia , e per attribuir l’uno, e l'altra’ a Prometto 
contrasta con Plinio il vecchio , c Pausania ) ma perde a mio 
credere la causa , perché le invenzioni di Prometeo furono , 
come ognun sa, tutte ideali, c posteriormente foggiate da’ Poeti 
favoleggiatiti . La voce Amphiarma forma la corona delle sue 
«coverte , p. 55. Con un luogo di Lattanzio il Grammatico di- 
mostra che fu cosi chiamato il luogn , dove innahissh il cocchio 
di Anfiarao. Ma se Scolti si fosse trattenuto in dare queste , o 
simili notizie, taluno gli avrebbe dotto: Id populus curai sci- 
licet. 


$ li. 

PaRALIROMBM COMPOSTI DAL CRITICO PER SUPPLIR* ALLE 

omissioni ni Scotti. 


Cominciano le Osservazioni del Critico da un erudito desidc-. 
rio, pel quale imperiosamente pretende da Scotti che avesse ag- 
giunto iptoruo a’ cocchi ulteriori notizie oltre le già date , c 
spinge progressivamente fino alla naVsca queste sue pretensioni . 
lo considerando con posatezza , ed imparzialità la sobrietà di 
Scotti , non ho saputo condannarla , ed approvo che si sin mo- 
strato contento di allegare soltanto le illustrazioni necessarie ; 
mentre non ha lasciato di additare gli Autori , onde taluno , 
che di più ampia erudizione fosse desideroso , attingerla potesse, 
quasi da più ampie sorgenti . Ammiro però la pazienza del no- 
stro Osservatore , il quale delle parole , non che delle idei' di 
que' medesimi autori ha voluto presentare una fedele ristampa , 
c crede di aver formati cosi i più preziosi Paralipomeni . 

Cosi , per esempio , Scotti ha quattro volte citato Scile fiero 
nel Cap. I. L’ Osservatore nou se n' è mostrato contento , cd ha 
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stimato di ristamparlo parte in Latino , e parte anche in Italiano, 
pretendendo cosi di far sue le fatiche di quel famoso Archeologo. 
Quindi ciò , che aggiunge dalla pag. 6. fino alla 9. è copiato 
in parte dal Cap. l\. cd in parte dal Gap. ia. I.ib. 1. Ciò , che 
aggiunge pag. 9. e 10. è copialo dal Cap. 6. L. 1. Ciò , che ag- 
giunge p. 11. è copiato dal Cap. l 5 . L. 11. Ciò, chò aggiunge 
pag. la. è copiato dal Cap'.,?. L. 1. Ciò* che aggiunge p. ai. 
è copiato dal Cap. ìa. L. tu Ciò , che aggiunge pag. aa. ò co- 
piato dal Cap. iS". Lih. 1. A -me pare che se Scotti avesse ag- 
giunto , .quanto il Critico gli voleva dettare , avrebbe scritta 
piuttosto un Opera de Re Vchicvlari , c si sarebbe trattenuto 
sul monumento illustrato , quanto un Peripatetico sulle Categorie 
d'Aristotile . 

Parimenti avea Scotti ( p. 84. ) già detto , che essendo fuor 
di tempo il trattenersi a dare le distinzioni tra Ovfies, Traffici., 
■ariA-nt, cd curarn , si poteano apparare queste nozioni da Salmasio 
in- Treb. Poli. p. 817. , da Aldo Manuzio Quaesit. per Epist. 
VI. , da Cropido Antiqui t. Macedonie. Lib. 5 . Cap. 4 - D Cri- 
tico va prontamente a leggere qualunque di que*t* Sc ritt o ri , ne 
ricopia alcuni squarci p. 38 . , 39. , v crede così di farsi insieme 
un merito colla repubblica letteraria , e di superare ie cognizioni 
di colui , che ne uvea recata soltanto la citazione. 

E fin qui non può ritrovarsi errore alcuno ne’ supplementi 
dell’ Osservatore , perchè ha volato felicemente sul dorso delle 
Aquile : ma quando si cimenta a volare da se , allora cade all'im- 
pensata. Vorrebbe in fatti clic Scotti avesse aggiunto che il cer- 
chio dello Scudo , chiamato cotu£ , era di metallo . Ma povero 
Osservatore a forza di osservare avrà perduta la vista ! Non ha 
veduto che Scotti fedelmente reca le parole di Omero , in cui 
si parla- dello Scudo Achilleo , clic non solo avea questa parte 
di metallo , ina tutto di metallo era composto . Del rimanente 
l’ Osservatore pretende di provare che in tutti gli Scudi dclTau- 
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tichità sia stalo sempre* cosi ; ma ci allega soltanto un luogo di 
Omero , nel quale si dice che di metallo sia slato l’curv% dello 
Scudo d’ Idomcneo . Non si ricorda egli di quello, che impa- 
rammo nella Logica , che cioè dall’ Individuo non si possa de- 
durre alla Spezie una legittima conseguenza ; e che piuttosto 
dal vedersi particolarmente mentovalo il metallo nello Scudo di 
Idoineneo può conchiuderti che questo non fosse un costume ge- 
nerale. 

Alla pagina #5 pretende da Scolti che dello avesse il per- 
chè le donne sul Vaso vegga usi dipinte co/ capo cofierto: e sog- 
giunge , perchè cosi andavano le dorme, che emn maritate. Dun- 
que noi diremo , per secondare questa generalissima dottrina del 
nostro Critico , che abbia sbuglinlo Esiodo , quando nella sua Teo- 
gonia (<t>. f»7 4.) disse che ad una vergine dopo di essersi ben ve- 
stita si covriva il capo ? Avrà sbagliato ancor Callimaco il quale 
dice ( Fragra . II. v. 1. ) , che in generale tutte le femìne si 
custodivano il capo dall’ intemperie del tempo col velo , siccome 
i maschi col cappello ? Potea ricordarsi il Critico di Teofdo 
Bay timido , citato da Scotti pag. 18. nota 1. il quale, quantun- 
que non si avvalga dello autorità testò allegate , tuttavia ( p. 46. 
47. Lugduni r 655 . ) sostiene con molta erudizione che le Ver- 
gini per costume uscivano col capo coverto. 

Segnila nella stessa p. a 5 . e seg. a condannare Scolti per non 
aver detto eh e la nudità de’ piedi era regno di lutto , o sciagura, 
che si temesse , ed a questo proposito ci arreca che fuggendo 
Davide da Assalonne era scalzo (1). Tralasciando qui che presso 
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(t) Gli arzigogoli dall' Osservatore esposti per ispiegarc il capo co- 
verto , ed i piedi (coverti , non sono affatto opportuni ; perché quantun- 
que in altra occasione ( come sono i casi , di cui parlano gli Accademici 
Ercolanesi da lui allegati ) possano contenere qualche verità , non la con- 
tengono perù nel nostro proposito . Conciossiachò qui Enfile si suppone 
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1’ Ebrc.i nazione chiunque si fosse negato alle nozze , era co- 
sti cito a cosi andare, come osserva S. Cipriano ( Lib. a. Contr. 
Judaeos : reggasi anche Scldcno Ux. Ebraic • Lib. i. C. «4- )» 
ne’ profani vetusti autori abbiamo innumcrabili esempj contrarj 
a questa assertiva. Plutarco nella vita di Licurgo ci dice che 
tutti i giovani Spartani per suo stabiliinonto andavano scalzi , 
onde fossero più spediti nel camminare ; e ne’ precetti connu- 
biali ci assicura che andavan così tutte le donne Egizie . Che 
anzi a' tempi delta nascente Roma non solamente i servi , ma 
gli stessi Senatori si pregiavano di andare co’ piedi nudi . Vedi 
Schol. Juven. ad Sat. i. v. in. Focionc secondo l’attcstato 
dello stesso Plutarco ( Vii. Phoc. ) non per lutto , ma per mo- 
strare la sua robustezza , c Socrate ad ostentare la sua virtù an- 
davano a piede nudo , come ne mostran que' versi di Aristofane 
presso Lacnzin ( Vìi. Socratis. ) . Del severo Catone narran lo 
stesso c Plutarco , ed Orazio L. i. Epist. 19 . ■v. ta. : siccome 
di Publio Scipione , c di Germanico scrive Tacito Armai. 
Lib. a. Dunque ei giovani Spartani , e le donzelle Egizie, e i 
Romani Senatori , c Focionc , c Socrate , c Catone., c Scipione, 
e Germanico , c tanti altri per sobrietà taciuti, saranno stali 
lutti infelici , come porta P assertiva del nostro Critico ? Seri - 
bendi cacoethes è veramente la peste delle lettere. 


che n in caia ina . e che , dopo cuore stata sedotta da' donativi di A- 
dr tlo , cica fuori del «ertile per vederlo partire. Non era dunque neces- 
sario nè clic ella peti-asse a covrirsi il capo, e. scovrirsi i piedi ; x.c ih 
Scolti si fosse occupato nella spiovanone di queste minutezze. 
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Contraddizioni , e fin fondate congetture imputate 
alla Illustrazione. 


Scotti (p. 5. ) ha dimostrato che sul Vaso sia dipinto un di 
que’ cocchi , che da Eschilo ve n non chiamali Sipp'jptcu , ossia 
cocchio a due timoni; in seguito ( p. 6. n. 5. ) ha confessato 
che nella guerra Trojana non furono cosi formati i cocchi : ed 
altrove ( p. 53. ) ha fatto vedere clic Anfiarao di circa trenta 
anni abbia preceduto questa epoca . Ecco la prima contraddizio- 
ne , che crede d’aver trovata l’Osservatore . Ma , mi perdoni , s’in- 
ganna . Polca riflettere che sul Vaso è la qundiiga a due ti- 
moni , cioè similissima a tutte quelle immagini , che di questi 
cocchi ci ha serbale l’Antichità. Or se il dipintore non ha espres- 
sa qui la forma de' cocchi , qual’ era nella guerra Tebana , ma 
quella, che vedea a’ tempi suoi; Uon avrà ragione Scatti di chia- 
marla iippvuia, , mentre confessa che tale non era a’ tempi della 
guerra di Tebe, e di Troja? Dov’c dunque la contraddizione? 

, Inoltre Scotti per dimostrare che Aulìarao sia andato sulla 
quadriga , e non già sulla biga , come alcuni pretendono , trova 
felicemente ( p. di. ) clic il cocchio' di Anflarao sia stato detto 
dagli antichi rtTpttfioTtt 3ifpos , e TifyiwTtfi ; ma poi subito 
soggiunge ( p. 85. ». i. ) die non con altro nome sia stato 
chiamato , che con quello di àppo. , c dimostra esser àppo, per 
antonomasia un vocabolo , il quale significa quadriga . Ecco , 
grida 1’ Osservatore , un’altra contraddizione. Ma se non volesse 
mostrarsi dimentico de’ precetti Ermeneutici, non griderebbe 
cosi. Imperocché Scotti da prima parla de’ titoli , che cliiara- 
incntc caratterizzano il cocchio d’Aiilìarao per ‘quaihiga , quali 
sono TtTftfjsirroj 3i<ppt>p , c Tt%i-5rvr«v , Parla poi di un titolo. 
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generale , qunl è àppo , clic sembra significare nn cocchio qua- 
lunque; e dimostra clic anche questo in realtà per antonomasia 
• indichi la quadriga , e che in questo fenso debba intendersi , 
ove si parli dell’&ftzz. di Anfiarao . Dice adunque clic, quando 
gli antichi l’han voluto chiamare espressamente quadriga , hanno 
usati TtrpuptfTOt Ji<Jfos , e TtSprtr'tror , quando poi non han voluto 
dargli que’nomi, ma solamente uno in apparenza più generale, 
allora l’han chiamalo. costantemente appo . Oltreché Scotti aper- 
tamente ai protesta ( pag. 8a. ) che ha provalo i titoli decisivi 
. di Tirpurparof StQpof , e répiicxti dopo di aver foggiato quell' 
argomento , in cui dicea che il cocchio di Anfiarao si trovi sol- 
tanto col nome di cippo, chiamato. Or essendo' tutto ciò nell’ opera 
di Scotti più chiaro della luce del sole , io non voglio supporre 
l’Osservatore di occhio cosi losco, che non l’ubbia veduto; ma 
piuttosto penso che per vezzo mostri di aver obbliato quella 
parte dell’arte Ermeneutica, "la quale insegna il modo di con- 
ciliare le parole degli autori cui leggerne 1* intero contesto. 

Svanisce con maggior facilità un’ altra ideale contraddizione, 
che dalla critica dell’ Osservatore ( p. 5a. ) *i trova traile parole 
di Scotti ( p. loy. ) , in cui si dice che i Sette di Tebe insti- 
tuirono i giuochi Neraei , e traile parole della pagina seguente, 
in cui si dice che la rinomanza, di Anfiarao fu ingrandita dalie 
varie invenzioni , die gli furono attribuite s e trall’ altre dtill’in - 
stituzione de’ Giuochi N etnei , Questa critica è mancante di 
criterio . Se Anfiarao non fosse stato uno de’ Selle a Tebe , o se 
Scotti avesse detto che egli solo institni i Giuochi Neraei ; vi 
si potrebbe trovare la contraddizione : in altro caso la contrad- 
dizione dov’ è ? Non basta forse di avere con sci altri perso- 
naggi fatta un’ instituzione per ingrandire la propria rinomanza? 
Mi dispiace che fa qui l’Osservatore una figura infelice. 

Ma non meno infelice è la comparsa , che questi fa nell* 
impugnare le congetture , che da Scotti nel Cap. VII. con mol- 



i 


Digitized by Google 


/t 


là 

tissima dubitazione , e modestia sulla padria del Vaso vengon 
proposte . Dimentico della sana critica conrondc ciò , che si dico 
per semplice congettura con ciò, che va detto con asseveranza; 
e vorrebbe ritrovar; in quello , come in questo un sicuro argo- 
mento ( p. 4y. ) . Quindi traile molte ragioui di probabilità , che 
Scotti ba sviluppate , va scegliendo le più deboli , e contro 
queste affaccia qualche frivola eccezioue ( p. 45. scg. ) : come 
sa o nou avendolo «otte rovesciato , potesse crollare la tesi , o 
molte deboli unite insieme non arrivassero a dare ad una con- 
gettura il desiderato da Scotti sostegno di probabilità . Me ne 
appello per questa volta alla Logica , ed al buon senso (i) . 11 l'atto 
sta die l’ Osservatore , mentre pretende di mostrar debole il 
sentimento di Scotti , mostra di non averne escogitato alcun al- 
tro ; e par che avesse fortuuataiueulc capito che in queste in- 
certissime materie non possati ritrovarsi irrefragabili argomenti . 
Quindi avrebbe dovuto contee taf si dell’ opinione altrui , finché 
non avesse saputo trovante una propria , c darle un appoggio 
più forte . • , . » 

Similmente traile congetture , clic Scolti avea foggiate, per 
interpctrarc la gamba dipinta sullo Scudo di AjiGarao , uua era 
che potesse un tale emblema simboleggiare quella celerilà di 

(i) A questo proposito Scolti è dal Critico ( pag. 4~* ) accusato di 
falsità , sol perchè ( pag. 96. ) asserisce che traile monete Siracusane pub- 
blicate dal Geisner , c dal Parata alcuna compariscano col tipo di una 
Caiuba . Io par me uoii posso né assolvere , nè condannare Scotti per, 
questo delitto ; perchè non ho avuto nè il comodo , nè il tempo di riscon- 
tiate questi due Autori . Se dunque è veri P affermazione del Critico , 
immagino che Scotti avrè errato non per amore di una falsità , ma per 
avere intese co» quelle parole del Raschi* , Lex. Rei'Wum. T. V. P. II. 
3. col. t. unicum crùt alatum in numis rjuuUm. urbit ( Sjrractitae ) 
Gessncr Pop. Tb. -4* %• 6* Parala . Sic. Tb. tàS. fg. 10G. Lascio intanto 
agli eruditi il giudizio di questa causa. 
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cui il Vate fece tanta pompa ne’ giunchi , c la palma , che ot- 
tenne al Salto : del che egli ( p. ih). ) reca cont incesti autorità. 
Tutto ciò non piace al Critico ( p- 44- ) ; e discende a’ motteggi, 
cd alle beffe . Ma perche ? Perchè Terrebbe che per significare 
la celerità vi si trovasse il simbolo di due gambe , non per altra 
ragione, se non perchè con due gambe, si corre. Che profonda 
osservazione ! Qui il Critico finge di non ricordarsi neanche il 
nome dell’arte Ufasonira. Ter altro chi ha iJnwnnrgnsrdato da lon- 
tano gli cinbhmw-ttr Oro Apollo , di Pierio Valeriano, di Alciati, 
o di altro di simil guisa ; non avrà mai a deridere Scotti , nè avrà 
ad esporre se stesso alle derisioni del Pubblico. Quando mai si è 
inteso che per simboleggiare una cosa bisogna rappresentarla per 
intera ? Veramente è Leu diretta al nostro Critico quell’ antica 
sentenza : Et nunquam (acuisse nocet , nocet esse loquiitum. 

$• 'IV' . ' • ■ 

i 

I.NTsnPETBAZiom di Scotti pretese erronee. 

ftz qui prima di ogni altra cosa si avverta che il nostro Cri- 
tico , essendo informatissimo delle bellezze letterarie , alle p.3a. 
e 36. fa un delitto a Scolti di non essersi avvallilo delle tra- 
duzioni altrui nel recare i paesi greci , cd ebrei ; c cosi ciò , 
ebe è somma lode (ragli eruditi , a lui sembra uu vitupero . 

Pertanto la prima traduzione , che non gli è piaciuta nell’ 
opera di Scotti , è delle seguenti parole di Eustazio: EìBo. <?n- 
Ast, ài o Ao<>a< axfoTftTij xofui- torti , opctivpvi rm opout Aoipoti. 
Ubi patet lophon apicem sai vellicati esse summum cassi~ 
tlis , quarti turiteli cationi hoc nomine per homonjmium di imi 
vocetur veticx rnontis , scu tumu/us. Il nostro Osservatore (p.io.) 
dopo averla ributtata con dittatoria autorità soggiunge che questo 
luogo di Eustazio non vuoi dir (litio che in eresia chiamala in 
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greco Xe$«f è la parie superiore del Cimiero , e fu chiamala cosi 
a quell’ istesso modo , che si disse X-j<+>f la parie superiore del 
moine . Domanti» in grazia a qualunque Grecista , in che mai 
differiscono queste due traduzioui ? Veggo bone che una è La- 
tina , e l'altra è Italiana: ma non veggo ancora che quella di 
Scotti nel sentimento presenti o un’ idea mollo differente, o un 
altro rimarchevole difetto. 

Inoltre l'.umaciu ceri ve : v~r ■ * "f , té; ct'Xi arpe.mii, o 3 >- • 

Xci errerà nata. Scotti ( pag. n. noi, i. ) ha mgionovolmentc 
tradotto significatorcm , quasi a arpanui , i. e. signijicare , 
quod indicai impelare. L’Osservatore (pag. 19.) lo condanua, 
c vuol tradurre signijìcatorvm , quoniam a arpantu , i. e. si- 
gnificale , quod indicai imperale. Questa correzione è poco cor- 
rispondente al Greco. 

Similmente un antico Scoliaste di Omero scrive:’ ira;«SaT<ti, 

01 tari reti a.f parai cu/ixsAouiTai . Scotti (p. la. li. 1. ) traduce : 
adsrensores illi crani, qui in curribus simul cum auriga crani. 

Il Critico qui dà un passo innanzi , e corregge il Testo rice- 
vuto finora ila 'tutti gli Antiquari, volendovi leggere eupxsAt- 
pmrrtt, in cambio di cu/zTsAcurrtti. Ma di questo a Scotti clic 
preme? Del resto non é meglio lasciarlo stare, comesi ritrova? 

11 ‘xafa.fia.Tn , e 1’ iie>X°S > di cui ivi ** parla, sempre oupwi- 
Aouitoj , c rai'e volte sono avp.-xzXxp.mnif : giacché vanno sempre 
sullo stesso cocchio anche fuori della battaglia , ma non sempre 
combattono insieme, che anzi il arapt^arrf solca nella tenzone 
discendere . Si lasci adunque in pace lo Scoliaste colla sua an- 
tica lezione . 

Ora se queste sono le prime tre censure , che fa il Critico 
alle traduzioni di Scotti : a ragione io , per non essere egual- 
mente nojoso , mi potrei risparmiar la pena di esporre , c con- 
futare le rimanenti ; mentre qui , più che altrove , può dirsi : 

■crimine ah uno disce omnes. 
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Clic se il Lettore volesse darsi la pena di esaminar le se- 
guenti , vedrà alla pag. 27 clic 1’ u è. naturalissima mente 

spiegato eo (/noti, c ow»6f3i«r«iT<{ non dee mutarsi in <ruia 3 f«- 
c3im; , perchè anche in quell’ attivo può alla greca maniera 
supporsi l'atlreur , e spiegarsi congregati sant; alla pag. 3 o clic 
l' tJr' aurcv va lienc spiegato prò se, cioè intorno a se; alla 
pag. 5i chela parola sciscitanti è compresa nel contesto della 
traduzione; alla pag. 5 a die non era ni ****’"’ io tradurre ne l’itpTa 
intcrscru*m -rmrgsie Tappati consertimi ; alla pag. 33 die r^ioo 
partir , ed ripeti creiveu vanno meglio parafrasati tUtìicil , e sua- 
sii t che postuliteli cognoscerc , c postulaeit ut ( illa ) indù- 
cere! : alla png. 54 che nella intera versione del luogo di Filo- 
strato ruuitts in scirjto , corno suol dirsi, quacritur; c alla pag.' 

35 che puerilmente si condanna Filistei l'irsreuj tradotto regit ■ 
equos , e l’c-J-ti tradotto conspiciet , per errore di stampa in 
cambio di cnnspicies ; alla pag .56 che IV* 0] '01, c |vj«jsnri vanno 
spiegati comunemente per qtutm, c funalibus ; alla "pag. 4 1 che 
.turni è ben reso avis , mentre ognun sa che gli antichi pen- 
savano esservi , come crede anche al presente *1 vtdgn , -*««• rap- 
porto di attrazione tra gli uccelli , ed i serpenti . 

Inoltre alla pagina 26, 3 o , e Si è ripreso Scolti , perchè 
non ha voluto tradurre per intero i passi allegati , come se fosse 
necessario di tradurre quello, che non fa al proposito. Final- 
mente alla pag. 5 i , n. 5 , Scotti (dietro l’esempio del celebra- 
tissimo Girolamo Aiuaseo) ha tradotto quel luogo di Pausania 
xaTa/SctAAcuvit ^fjvcr everrà?/ dciiciunt (turimi more majorum : 
intanto il Critico , non avendo capito nè il greco tvisupw , nè 
il lutino more maiorum , si lagna ( p. ao. ) che exnrptv non 
sia stato tradotto. 

In somma nelle traduzioni di Scotti , tutte per ordinario 
fatte da lui, si conosce uno, che Iva voluto far rispondere quel- 
l’argouiento , pel quule le iucca : nell’ emendazioni del nostro Os- 
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scrvalorc si scorge un altro, die colla Graroranticelln del Grct- 
sero , e col Dizionario dello Sclircvclio Ira le inani s’ im 
di censurarle . Cosi un luogo dello Scoliaste di Pindaro ( in 
Ifctn. IX. So.) ci T*Aa :9 TaiSij , ol Tipi t« Àif«<Tsi x.t.A. 
é Leu Irosi liuto da Scolti ( j>. 5 !>. 11. 5 . ) Tallii Jilii , qui / nvptcr 
Atlrastum eie. Il Censore a s'ondo trovalo nella grammatica che 
ci crtpi rei Su: a. può equivalere ad ó Juwt, vuol far pompa di 
questa ricercata erudizione, e vuol tradurre ( />. 36. ) Tatui Ji- 
iius AdritSItis , e lo stesso iijn.iv «tov altre volte (/>. aj. c iti.). 
Ma non si avvede che questa frase non può qui spiegarsi in 
tal modo; perché vien 'preceduta da ol T«A«sv irxihi , e da 
molti verbi di numero plurale: che anzi il luogo stesso di Pin- 
daro , su cui si aggira questo Scolio , parla di più persone , c 
non giù di una sola. L’ essersi poi detto da Scotti ( p. lyi. 11.8.) 
nella traduzione del luogo di Diodoro Siciliano (Zìi. //^./i. 5 oy.) 
aui ab Alit asti , Po/jtucis , Tydeii/ue ertmt , va mollo ben 
detto ; perché ivi o si sottintende , o fc sfuggita nella stampa 
( giacché non può supporsi clic Scotti ignorasse la sintassi dell Vii) 
la parolina parte. Né il Critico per voglia di censurare avreb- 
be dovuto a fienaie (/». »<>. c a8. ) tanta ignoranza , quanta ne af- 
fetta nel negar clic Adrasto , c ciascuno degli Eroi della guerra 
Tcbaua avesse il proprio seguito, e partito. Noi non crederemo 
giammai che un Letterato, qual egli è, di si profonda erudizio- 
ne non abbia letto il Libro Quarto della Tebaii/e ili Stazio , 
dove quasi dal principio tutto ciò é diflusissiiuaiueulc descrit- 
to (1). 

( 1 ) Elegantissima però, c degna d‘ immortali allori t* un'altra os- 
servazione del Critico , nella quale (pag. aa.) ai duole clic «Scotti , recan- 
do (p.i 5.) varie autorità appartenenti al Peplo . ha detto; questo manto 
vien definito da Eustazio ve. Ripiglia l'amico : qui sì parla di abito ibìtf 
nàsco , c virile , rum già di manto : a eh-: dunque uàdomandarlo manto % 
Ma mi scuri il Critico, se io per quota volta i) rimando al Vocabolario 
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Anche altrove e accusalo Scolli d’ignorare vergognosamen- 
te cosi il Greco, come il Latino. Una volta '(/>. ao. n. a. ) par- 
lando de' solchi de' buoi aratori ha tradotto 0.1x10*17^*$ erotti? 
versuras facere : mentre v'ersuram f avere , dice il Critico (p.u 5 !) 
altro non significa clic contrarre un nuovo debito in denaro 
per soddisfarne un altro vecchio ' Ma qui , tralasciando mol- 
te altre risposte , diro soltanto clic il Vossio nel suo Etimo- 
logico ( e quasi quasi tutti i Lessicografi Latini ) opportuna- 
mente avverte che versus»* in senso di orazione, di 

architettura , e di mercatura. Indi solamente in materia di mer- 


della Crusca. Dagli esempj, che ri si recano per la parola manto , si ri- 
cava che in generale nell' Italiano significhi una veste . onde si possano 
ammantare gli uomini , e le donne ; e perciò Scolti a huou diritto, doven- 
do ritrovare un vocabolo generico per fare la prima parte della definizio- 
ne , appunto questo lia scelto tra tutti. Dov* è dunque Terrore ? 

L' istcsio dee dirsi della seguente censura . Scotti ( pag. io. e scg. ) 
con chiarezza, e prolissità ha defiuito la scrittura chiamata B . 
Ila poi recate le parole di molti autori , che la descrivono : indi ne ha 
semplicemente citali moltissimi , 'tra' quali il Fubricio , che ne espoue le 
figura; in seguito minutamente proccura di applicarne i caratteri alla gia- 
citura delle lettere scrìtte sul Vaio, e perciò la chiama scrittura alquan- 
to somigliante al M*vrr^pnèf . 11 Critico, non considerando uè la forza 
della partir fila alquanto ., nè tutta la descrizione del fatta 

da Scotti , lo accusa di avere erralo , perchè uoii ha inai osservato , o 
domandato , come, arano i buoi. Io perdono al Critico elio scrìve T Ita- 
liano , coni’ egli confessa ( pag. 3. ) , cosi alla buona , ed in isti/c ne - 
g , .ctto^ ariti che no; ma non so perdonargli clic o non T intendo , o finga 
di non averlo inteso . Chi mai avrebbe creduto che a Scotti fossero ser- 
bale critiche di questa folla? E chi avrebbe credulo clic egli Ione dal 
lodalo Osservatore (pag. So) accusalo; perchè ristampandosi un verso 
Giambico di Cicerone , non si e situato un est a suo luogo ? Ivi «tesso 
( /». io-. ) Scolli per buona fortuna no rompone Ire altri nuovi , e mostra 
cosi che ut* conosca la misura, e che l'errata corrige del Signor Critico 
offenda non altri , che lo Stampatore . 
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c.ittira ci avverte che versuram facere ahkia il senso mento- 
vato , e così ci fa chiaramente capire che in tutte le due oltre ■ . 

materie si segua il senso naturale del facere. E tanto meli dé- 
gno di censura è Scotti per questo , quanto che ivi egli non 
compone in Latino , ma letteralmente traduco ; e perciò non 
dovea altrimenti rendere l'amvT p/$a.s •ertmr , siccome neaucho 
il Critico. ha saputo altrimenti spiegarlo. 

Per la stessa ragione non dovea dR costui ( p. a<). ) essere" 

Scotti accusato di solco»**»» , pentii: iraduccndo ha detto cnmem 
iuvawm. Chi infatti non sa che iuvenis da Grammatici tutti sia 
riconosciuto per un mero aggettivo , da cui si forma il compara- 
tivo inventar , c iunior? Se Coltimeli» (Lib. 7. c. 5.) l’Ila con- 
cordato con ovis , se Plinio ( Lib. VTJ. c. 56. ) con Cornelia , 

Se Ovidio ( i l I . Melamor. i». 270. ) con aniius , eie. , che im- 
pedisce di concordarsi specialmente in una traduzione con caro? 

Non sarebbe desiderabile che il Signor Critico mentre stampa 
Osservazioni non si avvilisca in queste miserie di Grammatica ? 

Ed io, che l'amo, vorrei che non avesse criticato (p. 36 ) 
l Q3"lì in etimi suo confondendolo coni in cumini suuw , nè avesse 
negalo ( p. 07. ) che 33T1 vada bene spiegato et ce/uitaiv eum 
fedi; ni. lilialmente avesse ( pag. Sa. ) censurato quell ’ omnia 
templi gaza depeculati suiU , dove chiaramente si conosce che 
manca per solilo errore di stampa un citta tra omnia , e tempii. 

Del rimanente se taluno volesse un modello di fedelissima tra- 
duzione , io non esiterei un sol momento a proporgli p istesso 
nostro Censore, giacche questi reca (p. l\a. ) un luogo di Dion 
Cassio ( Lib. XLF. ) Atti* . . . . ( Ox.r«,sci'3i ) tu imìv/uio 
X fivet irut , che dee spiegarsi Attia . . . . ( Oi Indimi ) com- 
petenti tempore pcperit ; intauto egli , facendosi inavvedutamente 
trasportare dal comma precedente del periodo , lo traduce di- 
tta . , . . ( Odavium ) visa est tempore ad eum concepì um 
competenti pepcrisse . E così della nascila di Augusto egli da 
esattissimo traduttore ha fallo uu sogno , ed una v isione . 
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Uiki.cs.siom sopha ts ll'oco di Nonno Panopolitano. 



XI 


j\Icrita finalmente particolarissima menzione la gloria , clic 
immagina «li acquistare il nostro Osservatore ( pttg. i5. e Siyg. ) 
rrmili.il tonilo con Samuele limitari, e cogli Autori (Iella Dis- 
sertazione Isagogica a’ Papiri Ercolanesi , rispettabilissimi Atleti 
nella Palestra letteraria. 'Ionio quegli ( CIMttaan pttg. 58a. ), 
quanto questi ( pttg. a. n. i. ) lianuo allegato i seguenti tersi 
di Nonno Diouys. Lib. Xlll. v. 5x8. 

Tsif tiri "l'auro, late Turi atyy.yieroy tarasti 
Ira A i>ì; TfiAi<j!:i3 onAaviJa ir :£a» esiiriw , 
i quali secondo la traduzione di Eilanlo I. ubino suonano in 
Latino : 

(Jttibus Fttuitus snpervenit igne obsignatnm relir.quens 
Ita! ine trieollis immensum ivgionem rapii. . 

Boclinrt vorrebbe cambiare il TfrAoOoi» tricoiiis in «JiAs<J>3ia bi- 
collis : gli Autori della Dissertazione sostengono clic ciò non 
sia necessario (i) ; ma tulli contengono nel riferire questo epi- 
teto ad (fiorici , mentre il primo traduce : 

j4 tifui t et Fauna s signaios igne retinquens 
Italiae campos , ttjfidoquc cacuminc rupcs : 


(i) Lepidissima olire ogni credere fc una correiionc, clic l'Osienra- 
tore (/>.i<)) fa a quello parole degli Amori della Ditserlnrionc Isagogica. 
Piattini fst vai tyronchus in Graccil palaestra purticu/iini t/k in composi- 
tòme interdum non stride TER, s ed PLUR1ES et l ALDE designare. 
Asserisce clic r/n in T/IÀ.C-, non potrà spiegarti per plurics o valile , c 
reca intanto selle voci , cui soggiunge Tele. , nelle quali r/i, va tiene in- 
teso . come «piegano i lodati Autori ; reca poi delle olire , in cui il ept 
va spiegalo diversamente : c da questo principio deduce come legittima con- 
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traducono poi gli altri : ffis supervenit Faunus linquens va- 
stani Jt aline regionem signatam igne tricollis rupis: traduzio- 
ni naturalissime , come ognun vede , nelle quali la parola , in 
cui cade la cesura detta pentemimeris , concorda regolarmente 
coll’ ultima voce del verso. Ora l’erudito lettore paragoni tpicslu 
traduzione colla tiritera , clic vi sostituisce il nostro Critiro(/».i8.), 
e vegga un poco adoperate tutte le inacetirne della Statica , per 
avvicinai la «l lesto «ti Nonno . 

,, Oltre a costoro .sopragiunse Fauno , «1 «piale avessi ad- 
„ dietro lasciata l’ immensa spiaggia di una scoscesa costa , se- 
,, gnata già da antichi Vulcani d’Italia, di triplice catena di 
,, monti , come di altrettante creste ornata. 

F.saiuiiiiamo intanto i tre fondamenti di questa spiegazione, 
e vediamo di qual fermezza si trovino. 

Egli {p.i 5. eseg.) suppone clic i mentovati Autori abbiali 
colla loro interpetrazioiie voluto indicare che Fauno regnasse sul 
Vesuvio. Ma quando mai a que' valentuomini è passalo per mente 
questo pensiero ? Eglino si esprimono cosi : llis supcivcnii Fau- 
nus linquens vastam Untine J'cgi imeni signatam igne tricollis 
rupis: giudichi il lettola:, se abliian potuto intendere per vasi a in 
Jtatiae regionali il solo monte Vesuvio ? 


seguenz» die nella vece non porla dinotare plurics , a viti, le. 

Che esililo ragionare ! Aggiunge in secondo luogo , clic in iiinuo Autore 
ha trovalo r nel senso congetturato . Ma clic per questo? 

Può egli vantare di aver letti, c tener a mente tutti i Greci Autori? Fi- 
nalmente concljiudc colla «icisa franche nix che , Se ciò avessero coluto 
esfu intere i Greci, avrebbero detto *ri^irr«Ai£#c , o nitro vocabolo. Cer- 
tamente non avrebbe l'Osservatore profferiti questi $piop»<iti , ae per poca 
avcwe r.llrtiuto alia riccltmi della Lingua Greca , o s» f«»r*c ricontato 
clic queita rare volte c contenta di uu vocabolo solo per oprimele uu'idca» 
Ma ne sci t vox mina reverti» 
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Il secondo nasce da lina nuova, ed immaginaria pretensione. 
Alienila l’Osservatore (p. i5.) clic TfiAoJsf sia un epiteto , di rui 
non può santi /estone di- suo dritto l'Italia essere spogliata. 
Ma un filologo , come egli è , non dovea affermarlo scura re- 
carne un esempio . Noi rispettiamo la di lui autorità , ina non 
quanto i Pitagorici rispctlavan quella del loro maestro. Per pro- 
varlo sol ci ricorda clic nell’Italia sono tre catene di monti, ed 
a questo proposito non si serve d’altra autorità , «*"e ,,,rl Marzo» citi 
( l'ab. Il ertici /> * 7 -) • come se, per far sapere a’ Geografi che nel 
nostro regno vi sono questi monti , fosse necessaria l’autorità del 
Mazzocchi. Da ciò conchiude che l’Italia sia chiamata rfiAatt)»;. 
Graziosissima conseguenza . Dunque le catene degli Appennini 
si chiameranno Ac£si , o sia col/cs? Che belle collinette! Dun- 
que l'Italia si chiamerà tricollis p»T le sue tre catene di monti ? 
Veramente è questo uu hello epiteto dell’ Italia ! E poi se jft- 
ariv.i significa scoscesa , secondo che egli c’insegna ( />. i6. ) , 
il Poeta avrebbe dovuto dire «ferrar in plurale ( molto più per- 
che non veniva dalla ragion del metro impedito): giacché non 
è una sola la scoscesa di tutti gii Appennini. 

In terzo ci dà un senso al enfi etpftyiaTn igne signatam 
totalmente inaspettato. Dice dunque ( pag. ifl. ) , asserendo al 
solito-, l'Osservatore che Nonno ha cosi significato esser nell Ita- 
lia Vulcani non solamente varj monti oltre il Vesuvio , ma 
benanche le mentovate catene degli Appennini (t). Ma ehi non 


(i) Io qui non voglio federe prò tribunali , c pronunciar sentenza sulla 
materia di queste montagne , giacchi! hen so valentissimi Naturalisti in- 
torno a questo argomento sostenere opposte opinioni , c non ignora che 
il fanatismo di cangiare in Vulcani la maggior parte de' monti dcll'Lni- 
verso ha già invaso molti amatori di nitore fìsiche teorie. Pretendo sola- 
lamcnte dimostrare che Nonno nelle parole allegale non debba intenderai 
qual partigiano di questi Filosofi . 
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avrcblx; creduto che il nostro bravissimo Critico, tanto profondo 
nell antichità , a sostenere questa nuova opinione nou ci avesse 
alle- 'alo un luogo almeno di qualche antico scrittore o Greco , o 
Latino ? Se egli non dimostra che gli antichi ltan conosciuto 
questo carattere negli Ajqiennini , come potremo indurci a cre- 
dere che a questo carattere appunto alluda il poeta ne’ versi in 
qnistinne? E se anche quando avesse dimostrato che gli antichi 
a meravigli» emuweano, la spiegazione del Critico non la- 
scerebhe «li esser dubbiosa , e mal sicura ; or che . gl; I, , mancato 
a quell' indispensabile dovere , non la chiameremo capricciosa ? 
Intanto il Critico è contento «li appoggiarsi all’autorità del Dot. 
D.Tata, come se gli antichi avessero conosciuto ciò , che ora dopo 
tante analisi , e sintesi chimiche si pretende scoverto. Che anzi 
Strabonc non solamente nulla In detto di questa teoria , ina ben- 
anche appena appena sospetta clic il Vesuvio sia stalo una volta 
Vulcano (I.ib. FI. p. a47-) • Plinio poi , e gli altri conoscitori delle 
nostre regioni hanno col lov silenzio mostrato d‘ ignorarlo. Co- 
me dunque Nonno è il solo , che lo sapea , c che qual cosa 
contissima f ha accennato in due parole ? Ed io scommetterci 
che il Critico ignora di Nonno due cose; la prima è, che sia sta- 
to di Pnuopoli ( Panoplo ) città dell’Egitto; perchò se l’ avesse 
saputo , non ('avrebbe supposto informato delle cose Italiane me- 
glio ile nostri Nazionali. La seconda è, che sia fiorilo al declinar 
del V. secolo dell’ Era volgare , quando le sole eruzioni Vesu- 
viane cran noie da per lutto , e non si conosceano qne’ segni 
Vulcanici, che l’Osservatore (p. 17.) ne’ tempi di questo .Scrii- 
loro , e molto più «li Fanno ( come se già non vi fosse stata la 
dillerenza di circa XV II. secoli) pretende che diKcvnno essere 
mollo più evidenti , che ora per avventura non FANNO. 

Essendo adunque di tanto momento le censure, cui l'opera 
di Scotti , e la Dissertazione Isagogica , bau dovuto soggiacere 
per la premura , che 1 Osservatore ha avuto di comparire nel 
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Pubblico ; io a ragione ho consigliato « Scotti di non affati- 
carsi a formare un' apologia . Clic au/.i se l'Osservatore vuol re- 
plicare i suoi favori, o, a meglio dire, vuol continuare Jc sue 
molestie ; io sempre darò all amico il medesimo consiglio , e gli 
ricorderò quella sentenza di Epidoto ( lìnchìr. nuui. ) , la 

quale , trattandosi delle critiche linoni enunciale , sembra op- 
• - « r 
poi Untissima: o Ti cu «;* Tij ut ;i aie, jur, fsnzrfi^ou • Touto 

y *? cux. ir’ezri a tv , qiiodcumque i/uis piani 'Hseorìt zìe io , ne 
ruruio : hoz> ^t<ùn non est tintili . 


FINE. 


ET SUB DEUX MÉDAILLES 
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